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Il rugby è un gioco primario: portare una palla 



  
nel cuore del territorio nemico. 



  
Ma è fondato su un principio assurdo, 



  
e meravigliosamente perverso: 

la palla la puoi passare solo all’indietro. 

Ne viene fuori un movimento paradossale, 

un continuo fare e disfare, con quella palla che vola 



  
continuamente all’indietro ma come una mosca chiusa 



  
in un treno in corsa: a furia di volare all’indietro 



arriva comunque alla stazione finale: 

un assurdo spettacolare.



(Alessandro Baricco)
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Il rugby italiano. Una storia, tante
storie.

Tante storie che, se messe assieme, occuperebbero ben più di
un solo volume. Noi abbiamo scelto di raccontarne trenta. Non
necessariamente le più importanti o significative, di sicuro storie
che meritavano di essere raccontate per far comprendere come il
rugby italiano sia nato, si sia sviluppato ed evoluto, abbia
attraversato alti e bassi, fino a raggiungere il momento più
importante della propria storia con i risultati prestigiosi che
hanno portato all’ammissione al Torneo delle Sei Nazioni.

Le origini del rugby in Italia, i primi campionati, l’esordio
internazionale. E poi, le sfide con i maestri francesi culminate
con il trionfo di Grenoble, le tournée in giro per il mondo, le
prime edizioni dei Mondiali. Non solo la Nazionale, ma anche le
squadre di club che, con partite e campionati indimenticabili,
hanno reso grande il rugby italiano. Con uno sguardo a un altro
momento fondamentale: la prima partita della nostra nazionale
femminile.

Non è un vero e proprio libro di storia, non abbiamo questa
pretesa. I capitoli sono autoconclusivi, si focalizzano su un
evento, su una squadra: l’ordinamento cronologico delle vicende
narrate consente comunque al lettore, nel passaggio da una sezione
all’altra, di toccare con mano il continuo cambiamento del rugby
nel nostro Paese. L’esposizione al tempo presente, poi,
contribuisce a dare ai capitoli un taglio narrativo, una sorta di
racconto in presa diretta che, lo speriamo, potrà aiutare il
lettore a vivere – o rivivere – con partecipazione ancora maggiore
gli eventi a cui assisterà. E, per rendere ancora più completo il
quadro su un secolo di rugby italiano (dai primi esperimenti del
1901 alla Coppa del Mondo del 1999), alla cronaca si aggiungono
aneddoti, statistiche, curiosità, testimonianze inedite.

Trenta storie, dicevamo. Tra queste ve ne sono due, la prima
e l’ultima, diverse dalle altre. La prima è un breve saggio che
prova a mettere ordine sulle teorie e sulle evidenze relative alla
nascita del rugby in Italia. L’ha scritta il compianto Luca
Raviele, una delle massime autorità sul tema, il testo è la
rielaborazione di una lunga email inviata nel 2013 ad Andrea
Pelliccia. L’ultima, invece, mette in discussione l’intero
contenuto del libro. Passiamo dalla cronaca alla narrativa con un
racconto in cui si prova a immaginare come sarebbe cambiata la
storia del rugby se… Al lettore il compito di scoprire cosa si cela
dopo quei puntini sospensivi.

Prima di concludere e di lasciarvi alla lettura del libro,
alcuni ringraziamenti doverosi alle persone che hanno offerto un
contributo alla nascita di questo libro. In ordine sparso: Mauro
Bortoletto, Mena Vitagliano, Luciano Ravagnani, Luigi Nespoli,
Cristiano Morabito, Roberto Metz, Gian Domenico Mazzocato. 
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Ho conosciuto Luca Raviele nel 2007 grazie a un’inserzione su
ebay in cui vendeva alcuni doppioni della sua sterminata
collezione: con ogni probabilità la collezione di documenti sulla
storia del rugby italiano (biglietti e programmi di partite,
fotografie, giornali, riviste, manifesti, tessere, libri) posseduta
da Luca è la più ampia in Italia. Riuscimmo a conoscerci di persona
e a incontrarci spesso grazie alle rispettive attività lavorative,
poiché lui lavorava a Roma sulla Tiburtina nell’Information
Technology di Telespazio e io per una società di consulenza
informatica che aveva proprio Telespazio tra i clienti. Capitava
spesso di confrontarci sulla passione comune per il rugby. Lo
scritto che segue è la rielaborazione di un’email che Luca mi ha
inviato il 27 ottobre 2013 e che sono onorato e orgoglioso di
inserire come capitolo iniziale di questo libro. Luca Raviele ci ha
lasciato prematuramente nell’ottobre del 2019.





  

    


  



  

    


  



  

    


  



  
di Luca Raviele 





  

    


  



  

    


  



Il gioco del rugby ha un anno di nascita
ufficialmente riconosciuto: il 1823. La circostanza che determina
l’inizio del gioco è piuttosto nota agli appassionati. Nel corso di
una partita di football della scuola della città inglese di Rugby,
uno studente sedicenne di nome William Webb Ellis prende la palla
con le mani e, contravvenendo alla regola che consente solo di
calciare il pallone in avanti oppure di lasciarlo a terra, comincia
a correre con la palla sotto il braccio per depositarla subito dopo
la linea di porta avversaria. A quest’evento viene fatto risalire
lo “scisma” tra football association (il calcio) e football rugby
(il rugby, appunto).

Più leggenda che realtà, visto che la vicenda viene alla luce
solo nel 1876, quattro anni dopo la morte di William Webb Ellis,
che peraltro non risulta abbia mai rivendicato la paternità di
questo sport. Nel frattempo, il gioco del rugby ha già fatto
progressi fondamentali. Nel 1871 a Edimburgo si disputa il primo
incontro internazionale tra Scozia e Inghilterra, preludio alle
sfide tra Inghilterra, Scozia, Galles e Irlanda, istituzionalizzate
a partire dalla prima edizione dell’Home Championship nel 1883.
Negli anni immediatamente successivi il rugby attecchisce in
Australia, in Nuova Zelanda, in Sudafrica e in Francia.

E in Italia?

Con ogni probabilità, il rugby viene portato qui da noi alla
fine del diciannovesimo secolo da marinai inglesi, anche se a
tutt’oggi non è stata rinvenuta nessuna testimonianza scritta.
Però, a differenza del calcio che riesce già nel 1898 ad avere una
federazione e a organizzare un campionato, il pallone ovale fatica
a fare proseliti nel nostro Paese.

Arriviamo al 1910. Il 27 e il 28 marzo, domenica e lunedì di
Pasqua, al Motovelodromo Umberto I di Torino (lo stesso luogo in
cui si è svolto il primo campionato italiano di calcio) si
disputano “per la prima volta in Italia, due partite di foot-ball
rugby” organizzate da La Stampa Sportiva, supplemento settimanale
illustrato del quotidiano La Stampa. È lo stesso giornale a dare
ampio risalto agli eventi con una foto in prima pagina e con un
articolo dettagliato e corredato da varie foto nelle pagine
interne. Alla presenza di circa tremila spettatori scendono in
campo i francesi dello Sporting Club Universitaire de France di
Parigi (non il Racing Club di Parigi, come si è ritenuto
erroneamente fino a pochi anni fa) e gli svizzeri del Club Servette
di Ginevra. Vincono i primi con amplissimo margine: 40-3. Il giorno
seguente le due squadre si ritrovano nuovamente: ancora una
vittoria per i parigini, stavolta per 48-14.

Per trovare in campo una squadra italiana occorre attendere
l’anno seguente. Il 2 aprile 1911, la neonata U.S. Milanese
incontra all’Arena Civica di Milano la squadra francese dell’Union
Athlétique Voironnaise. Prevalgono nettamente i francesi con il
punteggio di 15-0.



Si chiude qui la questione sulle prime partite di rugby
disputate in Italia? 

Non è detto. Uno studio dello storico Marco Impiglia,
pubblicato nel 2011 sulla rivista Rugby Club, parla di una partita
giocata a Roma il 18 marzo 1906, protagonisti gli atleti del Club
Sportivo Virtus. Il Messaggero di Roma scriverà di quest’evento due
giorni dopo. La cronaca: “Un gruppo di virtussini si riunì in
Piazza d’Armi. Invece di dedicarsi al football association, si
divise in due schiere di otto elementi per parte, bianchi contro
neri, e diede vita a una sessione di rugby”. 

Questa notizia sarà ripresa da Paolo Ricci Britti e
pubblicata sul Messaggero l’11 febbraio 2012. Ricci Britti, oltre a
ricordare la partita del 1906, parla di un altro match giocato
anch’esso a Roma nel 1901. In questo caso è il giornale Italia
Sport del 28 gennaio 1901 a dare la notizia della partita tra S.P.
Lazio e Veloce, vinta dai primi per una meta a zero.



E qui la questione si fa delicata. Di seguito il mio
personalissimo e modesto parere su questa vicenda. Ho avuto modo di
confrontarmi sull’argomento anche con Luciano Ravagnani, autore di
un libro straordinario sulla storia del rugby mondiale e massimo
esperto di rugby in Italia. Sono dell’idea che prima del 1910 in
Italia si sia giocato a rugby senza ombra di dubbio. Vanno bene
anche gli incontri del 1901 e 1906. Tuttavia, secondo me, dobbiamo
porci una sola domanda. In quei due casi e nei probabili altri
possiamo parlare di rugby vero e proprio? Di un gioco che ha
rispettato le regole di base?

Sia negli articoli di Impiglia sia in quelli del tempo si
parla di esperimenti. Tralasciamo lo scoglio logistico, ovvero la
quasi impossibilità di trovare o allestire un campo da rugby, o
semplicemente di reperire la palla ovale, in un periodo in cui
nemmeno il calcio era ancora molto diffuso. L’articolo parla di una
partita giocata in una piazza cittadina (e i pali?) tra due squadre
composte da otto persone, per dare vita a “una sessione di rugby”.
L’articolo cita il pubblico e fa i nomi dei giocatori, ma non dà
nessun’altra informazione: né sulla durata dell’incontro né facendo
accenno al campo o alle regole di gioco che vi furono applicate. 

Otto contro otto! Possiamo parlare di football rugby? È
corretto togliere i primati a Torino e Milano per assegnarli a
Roma? 

Francamente, io ho quest’idea: senza nulla togliere
all’importanza della scoperta fatta dallo storico Impiglia e
attribuendo il giusto valore alla notizia, inserendola nella sfera
degli esperimenti, per me gli incontri di Torino e Milano restano
ancora oggi, in assenza e in attesa di nuove testimonianze scritte
attendibili, i primi incontri “ufficiali” di football rugby giocati
in Italia e da una squadra italiana. 

Partite ampiamente documentate con articoli e fotografie.
Partite che hanno rispettato in tutto e per tutto il vero gioco del
football rugby: campo di gioco, durata dell’incontro, numero di
giocatori, presenza di un arbitro e di giudici di linea, eccetera.
Per me quindi i primati restano a Torino (1910: primi incontri in
Italia) e Milano (1911: prima volta di un club italiano).
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Il
tour della Nuova Zelanda in Europa nel 1905 rappresenta, senza
dubbio, uno degli eventi più iconici della storia del rugby. È il
tour che fa nascere il mito degli All Blacks, capaci di annientare
tutti gli avversari che affrontano. Tutti tranne uno: il Galles. 

Quello che molti probabilmente non sanno è che l’evento trova
risalto anche sulla stampa italiana: fatto quantomeno curioso se
consideriamo che la prima partita ufficiale di rugby nel nostro
paese si disputa solo cinque anni dopo.

Andiamo con ordine.

Al termine di un viaggio in nave durato quaranta giorni, i
neozelandesi (che non sono ancora All Blacks ma The Originals)
sbarcano a Plymouth, nel sud dell’Inghilterra. È l’8 settembre del
1905. Otto giorni dopo, l’esordio contro la selezione della Contea
di Devon; questa può vantare alcuni dei giocatori inglesi più forti
dell’epoca. La curiosità di vedere all’opera quei rugbisti venuti
da così lontano e vestiti completamente di nero lascia spazio
all’incredulità. Il risultato finale è di 55-4. Per i neozelandesi.
Esito talmente incredibile che qualche giornale equivoca e riporta
il risultato esatto, ma a favore di Devon…

Occorre abituarsi a punteggi così eclatanti: nelle cinque
partite seguenti gli All Blacks totalizzano 182 punti senza subirne
nessuno!

Vittorie tanto nette sono dovute a un modo completamente
nuovo di interpretare il rugby: il pallone sempre in movimento, un
gioco dinamico, basato soprattutto sui trequarti. Al punto che,
secondo alcuni, il termine All Blacks deriva da un’errata
trascrizione di All Backs (tutti trequarti), definizione data da
chi li ha visti all’opera.

E così, nello stesso anno in cui Albert Einstein rivoluziona
la fisica divulgando la teoria della relatività ristretta, un
manipolo di uomini vestiti di nero venuti dalla lontana Nuova
Zelanda percorre in lungo e in largo la patria di Isaac Newton e di
William Webb Ellis rivoluzionando il gioco del rugby.

Ancora tredici partite nella terra dei “maestri” inglesi
(tutte vinte nettamente con scarti variabili tra gli 11 e i 63
punti), poi in Scozia per il primo test match. La partita, giocata
il 18 novembre, è molto combattuta: 7-6 per gli Scozzesi fino a
dieci minuti dalla fine, un equilibrio ribaltato nelle battute
conclusive in 12-7 per gli All Blacks.

Una settimana dopo è la volta dell’Irlanda, sconfitta per
15-0 a Lansdowne Road.

Il 2 dicembre di nuovo in Inghilterra, stavolta per il test
match contro la nazionale della rosa rossa dei Lancaster. Incontro
giocato allo stadio Crystal Palace davanti a un pubblico
ufficialmente di cinquantamila persone, ufficiosamente forse il
doppio. Identico trattamento riservato all’Irlanda: 15-0 con
quattro mete, che fino al 1971 valgono tre punti, dell’ala Duncan
McGregor.

Altri tre incontri contro rappresentative inglesi, con 92
punti fatti e nessuno subìto, prima di affrontare l’ultimo test
match in terra anglosassone. 

Cardiff, Arms Park, 16 dicembre 1905. Quasi cinquantamila
spettatori a cantare a squarciagola 
Land of Our Fathers in risposta alla Haka neozelandese.
Partita intensissima con i gallesi impegnati più a soffocare il
gioco neozelandese che a costruire il proprio. All Blacks
innervositi dall’atteggiamento ostruzionistico degli avversari,
soprattutto in mischia ordinata, e dall’arbitraggio ostile dello
scozzese Dallas, poco tollerante nei confronti del gioco innovativo
degli ospiti. Così il primo tempo si conclude con i Dragoni in
vantaggio per 3-0, grazie a una meta di Teddy Morgan. Nel secondo
tempo attacchi ripetuti dei neozelandesi nel tentativo di ribaltare
il risultato.

L’episodio più discusso e controverso: l’estremo Wallace è a
pochi metri dalla linea di meta, l’arbitro Dallas arranca qualche
metro più indietro, cercando di essere vicino al vivo dell’azione.
Wallace sta per essere placcato. Palla al centro per Bob Deans.
Tuffo. Meta.

O forse no. Secondo Dallas, Deans non ha varcato la linea di
meta; secondo Deans e gli altri All Blacks sì, ma Deans è stato poi
tirato all’indietro da un paio di giocatori gallesi.

Il risultato resta 3-0 sino alla fine. Prima e unica
sconfitta per i neozelandesi in tutto il tour.

Deans, disperato, invia al Daily Mail un telegramma in cui
scrive: “Ho depositato il pallone sei pollici oltre la linea.
Alcuni giocatori gallesi ammettono la meta: Hunter e Glasgow
possono confermare. Sono stato trascinato indietro dai Gallesi
prima che l’arbitro arrivasse”.



Gli All Blacks in tour in Europa sono già entrati nel mito.
La sconfitta degli invincibili contro il Galles fa ben presto il
giro del mondo. Passando anche per l’Italia.

A occuparsene è La Stampa Sportiva, la più importante rivista
di sport, con un articolo pubblicato nel numero del 24 dicembre,
ovvero otto giorni dopo l’epica partita di Cardiff. Il fatto che
l’eco di quegli avvenimenti arrivi anche in Italia fa comprendere
come le imprese degli All Blacks abbiano assunto un’importanza che
va ben oltre il semplice valore sportivo. Infatti, in un Paese che
da pochi anni ha cominciato ad apprezzare il calcio (il primo
campionato italiano è stato disputato solo sette anni prima,
sebbene limitato a solo quattro squadre, tre delle quali di
Torino), la palla ovale è ancora un oggetto pressoché sconosciuto:
finora solo partite dimostrative, il primo incontro ufficiale sarà
disputato soltanto nel 1910.

Così, in un numero dedicato principalmente all’Ottavo Salone
Automobilistico di Parigi, si trovano ben due pagine dedicate al
recente match tra Galles e Nuova Zelanda, introdotte da un titolo
significativo: “L’importanza d’un avvenimento sportivo”.

Trascrivo le parti più rilevanti dell’articolo.




Il Ministero inglese era in crisi, si stava per decidere le
sorti dei due grandi partiti e con esse quella della politica
generale e dell’avvenire dell’intera nazione, eppure l’opinione
pubblica aveva trovato un avvenimento d’importanza ancora maggiore,
al quale i suoi maggiori organi, i grandi e serii giornali inglesi,
dedicavano articoli e colonne, quasi a preferenza della cronaca sul
mutamento del Gabinetto. Che cosa poteva in quella civilissima
Inghilterra, la cui educazione politica è citata a modello nelle
altre legislazioni, meritare tanta attenzione e così grande
importanza? Semplicemente che una gara di foot-ball, niente altro
che gli incontri fortunati e sempre vittoriosi che una squadra di
giocatori di foot-ball neo-zelandesi veniva sostenendo colle
migliori squadre di rugby inglesi, rimanendo vergini di sconfitte e
battendo successivamente le più famose squadre di Londra,
Manchester, Cambridge, con una superiorità schiacciante.

Al disopra dell’amor proprio sportivo battuto, scaturiva la
domanda obiettiva e serena, se questa superiorità fosse dovuta ad
una migliore tecnica di gioco, oppure ad una supremazia di razza
fisica, e mentre attorno alla prima discutevano i tecnici, della
seconda si occupavano tutti coloro che comprendono (e in
Inghilterra sono molti) come la superiorità fisica sia il primo
coefficiente per una supremazia morale e nazionale.

E siccome i famosi campioni appartengono ad una delle
maggiori colonie fondate dagli inglesi, questi sintomi di
affermazioni vennero a turbare il pensiero ed i sonni degli
imperialisti sudditi di S.M. Re Edoardo VII.

Per la parte tecnica il giudizio dei competenti constatava
che evidentemente la squadra neozelandese, scelta con accurata
selezione fra tutti i migliori campioni di quel paese, giocava con
un affiatamento e un metodo perfetti e degni di ammirazione. […]

Questa squadra di campioni di tutto il Galles si è misurata a
Cardiff sabato 16 corrente contro la squadra neo-zelandese, che
contava allora una serie di ininterrotte vittorie, con un totale di
punti 801 contro 22 di tutti gli avversari insieme sommati.

Quarantamila spettatori presenziavano questo grande match,
che un serio giornale politico di Londra non ha esitato a
battezzare L’avvenimento del secolo.[…]

La lotta fu indimenticabile, la vittoria rimase alla squadra
di Galles con tre punti a zero.

Indescrivibile è l’entusiasmo con cui la notizia di questa
grande vittoria fu accolta in tutto il Regno Unito. Il pubblico
presente al match si abbandonò a delirii di gioia. Il sindaco della
città annunciò che il Municipio avrebbe fatto coniare 15 medaglie
d’oro di civica benemerenza per i 15 vincitori, e per tutta
Inghilterra si levò un sospiro di sollievo e di gioia. Il pubblico
sportivo esultava per una vittoria che cancellava tante sconfitte,
e ogni buon inglese si rallegrava nel veder scomparire quelle nubi
di temuta supremazia che per un istante avevano oscurato
l’orizzonte.[…]



Insomma, si esaltano le doti tecniche dei fortissimi
neozelandesi ma, allo stesso tempo, si pone una questione di
supremazia razziale. 

Un tema che, ahimè, diventerà di grande attualità negli anni
a venire. 
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Il
12 febbraio 1929 è una data storica per il rugby italiano. Al
Motovelodromo di Torino è in programma la prima partita del primo
campionato italiano di rugby: in campo il Gruppo Sportivo Michelin
di Torino e l’Ambrosiana di Milano. 

Quest’incontro, però, non si disputa. Perlomeno non in questo
giorno.

Facciamo un passo indietro.

L’entusiasmo e la risonanza suscitati dai primi incontri
dimostrativi nel 1910 e dalla fondazione dell’Unione Sportiva
Milanese, che nel 1911 affronta l’Union Athlétique Voironnaise
(perdendo 15-0), lasciano presagire una progressiva diffusione
dello sport della palla ovale nel nostro paese. Si immagina la
costituzione di altre squadre, soprattutto nel Nord Italia dove è
più profonda l’influenza francese e anglosassone, e di conseguenza
l’organizzazione di un campionato, come accade per altri sport di
squadra, come il calcio e la pallanuoto. 

Viene anche organizzata sul campo della Pro Vercelli,
nell’aprile del 1912, una partita tra una selezione italiana (di
fatto l’U.S. Milanese) e quella dello Sport Athlétique del Collegio
di Chambery, vinta da quest’ultima per 12-3. Ma il rugby non
decolla. Gli incontri restano sporadici ed estemporanei, si fa
fatica soprattutto a istituire e a rendere stabili squadre che
possano cominciare a fornire una base solida per il movimento.
Un’ulteriore battuta d’arresto per lo sviluppo del gioco arriva con
lo scoppio della Prima Guerra Mondiale.

Si giunge così alla seconda metà degli anni Venti e
all’emergere di alcune figure chiave che contribuiscono in modo
decisivo alla costituzione di squadre e alla creazione di strutture
organizzative. Su tutti, Stefano Bellandi. Milanese, già arbitro di
calcio nonché protagonista delle prime partite di rugby disputate
in Italia, Bellandi promuove nel 1927, sotto la spinta autarchica
del regime fascista, la fondazione del “Comitato Nazionale di
Propaganda del Giuoco della Palla Ovale”. L’anno seguente il CONI
costituisce la Federazione Italiana Rugby.

Le partite diventano meno occasionali, anche per merito dello
stesso Bellandi, che dal 1927 organizza alcuni incontri tra
selezioni di rugbisti italiani e francesi. Nascono varie squadre e
si arriva finalmente, nel 1929, all’inizio del primo campionato
italiano. Si iscrivono sei team, suddivisi in due gironi da tre su
base geografica. Tra i partecipanti, c’è l’Ambrosiana, nata dalla
fusione dell’Unione Sportiva Milanese, prima squadra di rugby
italiana, fondata (guarda un po’) da Stefano Bellandi, e
dell’Internazionale.



La gara inaugurale del 12 febbraio 1929, prevista al
Motovelodromo di Torino, è salutata con grande enfasi, e con la
retorica tipica del periodo. Così, nella stessa edizione de La
Stampa in cui si celebra l’evento storico della sottoscrizione dei
Patti Lateranensi tra Regno d’Italia e Santa Sede, avvenuta il
giorno prima, leggiamo:

Il giovane sport esordisce ufficialmente oggi, battesimo del
primo campionato italiano di rugby. L’infanzia del gioco brillante
e virile è stata breve, la sua adolescenza si è presentata subito
sana e robusta, tanto da voler oggi provare la sua raggiunta
maturità attraverso una gara dal severo regolamento e con orizzonte
nazionale.

La spessa coltre di neve e ghiaccio che ricopre il manto
erboso del Motovelodromo la mattina del 12 febbraio provoca il
rinvio dell’incontro, che sarà recuperato il giorno successivo con
la vittoria dell’Ambrosiana per 24-0. I gironi sono vinti a
punteggio pieno dalla stessa Ambrosiana (contro il già citato
Gruppo Sportivo Michelin di Torino e il XV Leonessa di Brescia) e
dalla S.S. Lazio (che prevale su Bologna e Leoni San Marco di
Padova): pronostici rispettati, alla luce dei risultati che le
squadre hanno conseguito nelle gare amichevoli che hanno preceduto
l’inizio del campionato. 

Si disputa quindi la finale in due gare: l’andata a Roma il 7
aprile, il ritorno a Milano una settimana dopo. Nella prima,
disputata allo Stadio del Partito Nazionale Fascista (lo stesso che
ospiterà la finale dei campionati mondiali di calcio del 1934), gli
azzurri della Lazio prevalgono per 5-0 sui rosso-crociati
dell’Ambrosiana, grazie a una meta realizzata all’inizio del
secondo tempo dal mediano d’apertura Piero Vinci, il quarto dei
fratelli tutti giocatori della Lazio (nonché future colonne
portanti della Nazionale), e trasformata da Bigi. 

La partita di ritorno vede il vantaggio iniziale della Lazio
alla fine del primo tempo: ancora una meta di Vinci IV, stavolta
non trasformata da Bigi. Nella ripresa la rimonta della squadra
milanese. Il pilone Bauman varca con l’ovale la linea di meta,
Maffioli trasforma: 5-3. Pochi minuti dopo è l’ala Vismara a
realizzare la meta decisiva, cui si aggiungono i due punti di
Maffioli per il 10-3 finale. 

Il regolamento prevede uno spareggio (“finalissima”) che si
disputa a Bologna il 15 giugno 1929, due mesi dopo l’incontro di
Milano e tre settimane dopo l’esordio della Nazionale contro la
Spagna. Alla presenza di Leandro Arpinati, presidente della
Federazione Italiana Giuoco Calcio nonché podestà di Bologna, si
svolge una partita molto equilibrata che si conclude con il
punteggio di 3-0 per l’Ambrosiana, grazie alla meta realizzata a
dieci minuti dalla fine dall’avanti Caccianiga. Curiosità:
Caccianiga è stato anche un forte giocatore di basket, in campo
nelle prime due partite della storia della nazionale italiana,
disputate nel 1926 e nel 1927 contro la Francia.

Ecco le formazioni delle due squadre.

Ambrosiana: Nerondi; Cesani, Maffioli, Regazzoni I, Vismara;
Regazzoni II, Campagna; Bauman, Caccianiga, Paselli, Allevi, Sessa;
Barzaghi, Bottonelli, Bricchi.

S.S. Lazio: Vinci I; Vinci III, Bais, Nathan, Vinci II; Vinci
IV, Bigi; Raffo, Balducci, Pasti; Piergentili, Papini;
Pellicciotti, Rusticali, Altissimi.



Al campionato seguente non prendono parte né l’Ambrosiana né
la Lazio per motivazioni profondamente diverse. L’Ambrosiana si è
staccata dalla sezione calcistica per dare vita all’Amatori Rugby
Milano, denominazione con cui si iscrive al torneo. Cambia anche la
divisa: non più bianca con la croce rossa, ma completamente bianca.
La Lazio, invece, viene sciolta insieme alla Federazione Italiana
Rugby nell’ottobre del 1929. I motivi sono riportati in un
comunicato che fa davvero poca chiarezza sulla vicenda.

Il Presidente della Federazione italiana di rugby, Console
generale Giorgio Vaccaro, di fronte ad atteggiamenti antisportivi
di alcuni sportivi di rugby ed allo scarso interessamento di
dirigenti di Società verso i loro dipendenti, è venuto nella
determinazione di proporre a S.E. Turati la soppressione della
Federazione. 

Augusto Turati, presidente del CONI, ratifica la decisione e
mette in liquidazione la FIR. Gli atleti della Lazio confluiscono
nella sezione rugbistica dell’A.S. Roma.

Ai blocchi di partenza del secondo campionato italiano, che
prende il via il 2 febbraio 1930, ci sono quattordici squadre
(quattro di Torino, due di Milano, due di Padova, due di Roma, una
di Genova, Bologna e Napoli) suddivise in quattro gironi a diversa
composizione. A differenza del campionato precedente, dopo i gironi
iniziali non è prevista l’eliminazione diretta ma un ulteriore
girone di cinque squadre (le prime classificate di ciascun girone
più la migliore seconda) la cui vincitrice sarà proclamata campione
d’Italia. All’ultimo momento, le due squadre di Padova si unificano
nel GUF (Gruppo Universitario Fascista) Padova, pertanto il terzo
gruppo viene ridotto a due soli partecipanti: Bologna e GUF Padova.

Al girone finale vengono ammesse due squadre di Milano
(Amatori e Gruppo Sportivo Mussolini), il Gruppo Sportivo Michelin
di Torino, il Bologna e la Roma. Favorite per il titolo: Amatori
Milano e A.S. Roma, dominatrici dei rispettivi gironi.

I pronostici vengono però sovvertiti già nella prima giornata
che si disputa il 23 marzo. Mentre l’Amatori vince di stretta
misura (3-0) sul campo del G.S. Michelin, a Bologna i padroni di
casa prevalgono sulla Roma per 13-12, obbligando la squadra
capitolina a rincorrere quella meneghina per colmare lo svantaggio.
Sia l’A.S. Roma sia l’Amatori si aggiudicano le partite successive:
si arriva così al primo scontro diretto, che si gioca a Roma il 13
aprile. La Roma vince 8-0 e completa la rincorsa agganciando
l’Amatori in testa alla classifica. 

Il cammino delle due squadre prosegue a punteggio pieno
(favorito anche dal ritiro del Bologna al termine del girone
d’andata) fino alla gara decisiva di Milano del 18 maggio.
L’Amatori realizza nel primo tempo tre mete, una delle quali
trasformata, e conclude la prima frazione in vantaggio per 11-0.
Nel secondo tempo il punteggio non cambia. Ma a quindici minuti
dalla fine il capitano della Roma, per protestare contro la
condotta di gara a suo dire violenta degli avversari e contro la
mancata tutela da parte dell’arbitro, decide di ritirare dal campo
la propria squadra. Pochi giorni dopo viene ufficializzata la
vittoria dell’incontro, e del campionato, da parte dell’Amatori
Milano che chiude la classifica finale con 14 punti, due in più
della Roma.



Il terzo campionato italiano viene denominato Torneo
Federale, è organizzato sotto l’egida della Federazione Italiana
Giuoco Calcio e si svolge da dicembre 1930 a marzo 1931. Ancora
quattordici squadre partecipanti (cinque di Torino, due di Milano,
due di Genova, due di Padova, una di Bologna, Roma e Napoli), ma
formula completamente diversa: niente più gironi ma eliminazione
diretta con partite di andata e ritorno. All’ultimo momento si
ritira il Dopolavoro Fiat Nord di Torino, consentendo così la
qualificazione automatica del G.S. Mussolini di Milano. Intanto la
sezione rugby dell’A.S. Roma è diventata autonoma con la fondazione
della Rugby Roma.

Delle altre sei squadre che superano la prima fase (G.S.
Michelin, GUF Torino, Amatori Milano, GUF Genova, Bologna, Rugby
Roma), la Rugby Roma è ammessa direttamente alla semifinale. Di
fatto anche l’Amatori Milano supera i quarti di finale senza
giocare, a causa del forfait del GUF Torino. Si qualificano anche
G.S. Michelin, ai danni del GUF Genova, e G.S. Mussolini, che
elimina il Bologna.

Mentre l’Amatori Milano si impone facilmente sul G.S.
Michelin, vincendo 16-0 e 15-0 nel doppio confronto, la sfida tra
Rugby Roma e G.S. Mussolini si rivela molto equilibrata. Il 1°
febbraio, allo Stadio della Rondinella a Roma, la squadra di casa
prevale di misura per 8-5. Dopo il primo tempo concluso in
vantaggio 3-0, grazie a una meta di Nathan nei minuti iniziali, la
Rugby Roma subisce la rimonta del G.S. Mussolini a metà del secondo
tempo, con una meta di Follino trasformata da Zanardi. Nonostante
l’infortunio di Vinci I, la squadra capitolina riesce nei minuti
finali a realizzare con Vinci II la meta del sorpasso. La
successiva trasformazione di Miele si rivela decisiva per decidere
la finalista del torneo. 

Nella gara di ritorno, infatti, il G.S. Mussolini vince 4-3,
grazie al drop di Agosti che rimonta la meta segnata da Nathan a
inizio ripresa (il drop varrà 4 punti fino al 1948). Il regolamento
prevede che, per determinare la squadra che supera il turno, valga
il computo dei punti realizzati.

Ancora una finale tra una squadra di Milano e una di Roma,
dunque. Gara d’andata a Roma domenica 1° marzo. Partita molto
equilibrata con entrambi gli schieramenti che provano invano a
oltrepassare la linea di meta. Il punteggio resta sullo 0-0 fino a
pochi minuti dalla fine: a rompere l’equilibrio è Allevi
dell’Amatori Milano, che riceve l’ovale da Montoli e si tuffa in
meta nonostante il tentativo disperato di placcaggio da parte di
Narbone. Il tentativo di trasformazione fallisce. La partita
termina così 3-0 per l’Amatori e sancisce anche la prima sconfitta
casalinga nella storia della compagine capitolina.

Il ritorno si gioca allo Stadio Mario Giuriati di Milano
quasi un mese dopo, il 29 marzo. Per la Rugby Roma c’è l’obbligo di
vincere, ma ad aprire le marcature è l’Amatori, con Gattoni che, a
metà della prima frazione, segna una meta poi trasformata da
Cesani: 5-0 al termine del primo tempo. All’inizio della ripresa la
Rugby Roma trova il pareggio con una meta di Nathan da lui stesso
trasformata. Pochi minuti dopo, il nuovo vantaggio della squadra
milanese grazie alla meta di Peregrini e alla successiva
trasformazione di Cesani. La Rugby Roma colma parzialmente lo
svantaggio con un calcio piazzato di Vinci II. Il punteggio
definitivo di 15-8 per l’Amatori è fissato dalla meta di Tagliabue
e dalla trasformazione di Cesani.

Terza edizione del campionato italiano, terza vittoria per
Milano. Un dominio che sarà destinato a durare anche nei campionati
seguenti, con la Rugby Roma come principale antagonista. 

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Quattro
                    

                    
                    
                        Esposizione Universale, la prima partita dell’Italia
                    

                    
                

                
                
                    
                    
Le
Esposizioni Universali sono considerate fra i maggiori eventi
politici, economici e sociali del mondo: ogni paese esibisce i
propri progressi tecnologici e fa sfoggio delle potenzialità
economiche e industriali. Allestire una mostra è quindi
un’occasione di sviluppo per la città ospitante e di grande
prestigio internazionale. La prima, oggi le chiamiamo Expo, si è
svolta a Londra nel 1851.  

Barcellona ne ha organizzata una nel 1888: tra le costruzioni
ancora visibili, la più celebre è l’Arco di Trionfo, progettato
dall’architetto catalano Josep Vilaseca i Casanovas. 

Per la città catalana si presenta una nuova occasione nel
1929. L’area principale in cui costruire gli edifici e i padiglioni
viene individuata sul Montjuïc, la collina che domina la città.
Artefice del progetto è l’architetto catalano Josep Puig i
Cadafalch: nei centodieci ettari destinati all’esposizione, che ha
il fulcro in Plaça d’Espanya, trovano posto i palazzi, gli alberghi
e le aree espositive riservate ai vari paesi partecipanti. Il
progetto prevede anche la costruzione di uno stadio a Montjuïc, con
l’obiettivo di accogliere gli eventi sportivi che fanno da contorno
alla manifestazione.

L’Esposizione Universale è inaugurata domenica 19 maggio
1929, al cospetto di numerose personalità spagnole e straniere.
Dopo il discorso del Primo Ministro, il generale Miguel Primo de
Rivera, il re di Spagna Alfonso XIII, accompagnato dalla regina
Vittoria Eugenia di Battenberg, pronuncia le parole che danno il
via ufficiale all’evento: «Queda inaugurada la Exposición
Internacional de Barcelona 1929».



Il giorno seguente rappresenta un’altra data storica, in
questo caso anche per il rugby. Il 20 maggio 1929, infatti, con un
pubblico di almeno sessantamila persone, viene inaugurato lo stadio
di Montjuïc. La partita che va in scena è quella di rugby tra le
rappresentative della Spagna e dell’Italia. La sua portata storica
aumenta se si considera che l’incontro del 20 maggio 1929
rappresenta l’esordio internazionale per la nazionale italiana. Per
la rappresentativa spagnola, invece, quella di Barcellona è la
seconda gara in casa e la terza in assoluto. Negli incontri
precedenti ha giocato contro una selezione francese: il 26 maggio
1927 allo Stadio Metropolitano di Madrid e l’8 marzo 1928 a
Bordeaux, uscendo sconfitta in entrambi i casi con passivi molto
pesanti, rispettivamente 66-6 e 53-6.

In Italia è in corso la prima edizione del campionato
nazionale. Ambrosiana e Lazio si sono sfidate un mese prima nella
doppia finale, riportando una vittoria a testa. Per lo spareggio in
campo neutro che assegnerà lo scudetto si dovranno attendere ancora
tre settimane. Insomma, dopo un inizio incerto (sono passati quasi
vent’anni dal primo incontro ufficiale svolto in Italia), il rugby
sembra pronto a decollare anche nel nostro paese, sebbene il regime
fascista tenda a privilegiare l’autarchico gioco della volata,
ideato da Augusto Turati, segretario del Partito Nazionale Fascista
dal 1926 al 1930 e presidente del CONI dal 1928 al 1930.



Il 16 maggio gli atleti selezionati dal coach inglese John
Thomas e dall’allenatore si imbarcano sul piroscafo Duilio,
ancorato al Ponte dei Mille nel porto di Genova. Non tutti i
giocatori individuati da Thomas hanno potuto rispondere alla
convocazione, mancano infatti alcuni forti atleti di Ambrosiana e
Lazio. Il tre quarti Maffioli e l’estremo Morimondi devono
rinunciare alla trasferta in quanto impegnati con il servizio di
leva, l’avanti Allevi e il tre quarti Vismara sono trattenuti in
Italia da impegni professionali, il mediano di mischia Bigi e il
centro Nathan sono alle prese con gli esami universitari. Per far
fronte alle defezioni, viene convocato all’ultimo momento l’ala
Lucio Cesani che raggiungerà in treno i compagni di squadra.

Il capitano Domenico Dondana, operaio torinese del Gruppo
Sportivo Michelin, e il presidente della Federazione Italiana Rugby
Giorgio Vaccaro, intervistati dal quotidiano sportivo Il
Littoriale, esprimono preoccupazione per le numerose assenze tra le
file italiane, ma manifestano ottimismo per l’esito della partita.
Anche perché a fronteggiare la nostra rappresentativa non è una
vera e propria nazionale spagnola, bensì la selezione di due
squadre della Catalogna, Barcelona e Unió Esportiva Santboiana di
Sant Boi de Llobregat, che rappresentano comunque il meglio che il
rugby spagnolo possa offrire. Tra gli atleti su cui fare
affidamento ci sono i quattro fratelli Vinci della Lazio (il
mediano d’apertura Pietro e l’ala Francesco vestiranno la maglia
della Nazionale fino alle soglie della Seconda Guerra Mondiale),
Ottavio Bottonelli, Luigi Bricchi e Carlo Raffo dell’Ambrosiana,
Uberto Modonesi (padre di Luciano, pilastro della Nazionale a
cavallo tra gli anni Sessanta e Settanta) della Leonessa Brescia.



Al cospetto del folto pubblico catalano, dopo l’immancabile
saluto romano e il triplice alalà, la neonata nazionale italiana,
in maglia bianca e azzurra con lo stemma sabaudo, si schiera in
campo, pronta a ricevere il calcio d’inizio fischiato dall’arbitro
francese Gilbert Brutus. 

La partita è interrotta dopo sette minuti per salutare
l’ingresso sugli spalti del re Alfonso XIII e della regina.
L’inizio è favorevole all’Italia, soprattutto in mischia. Ma nei
minuti successivi gli spagnoli cominciano a stazionare stabilmente
nella metà campo italiana, sfiorando varie volte la meta. Che
arriva a tre minuti dalla fine del primo tempo a opera di Josè
Baides Facios. La mancata trasformazione fissa il punteggio della
prima frazione sul 3-0.

Alcune sostituzioni (entrano Vinci I, Nisti e Paolin) e
alcuni cambi di ruolo operati da Thomas provano a fornire nuovo
vigore alla nazionale italiana. La meta viene sfiorata più volte,
soprattutto con Bricchi, ma a marcare punti sono gli spagnoli: a
otto minuti dal termine va in meta Vicente Bisbal Climent, cinque
minuti dopo il punteggio viene fissato sul 9-0 finale da una meta
di Josè Aguilar Cortiella.

Sconfitta, quindi, e forse anche inopinata, per l’esordio
della nazionale italiana di rugby che, nonostante gli applausi
ricevuti dal festante pubblico dello stadio di Montjuïc, torna
mestamente in patria a bordo del piroscafo Conte Verde.

Questa è la formazione protagonista dello storico incontro:
Dondana; Cesani, Dora, Vinci II, Vinci III; Vinci IV, Modonesi;
Balducci, Paselli, Raffo; Allevi, Barzaghi; Altissimi, Bottonelli,
Bricchi.

L’occasione per vendicare la sconfitta arriva esattamente un
anno dopo, il 29 maggio 1930. All’Arena Civica di Milano, che è lo
stesso stadio in cui nel 1910 si è svolta la prima partita della
nazionale di calcio, l’Italia, all’esordio in casa, batte la Spagna
3-0 grazie alla meta, non trasformata, segnata nei primi minuti del
secondo tempo da Paolo Vinci.

La prima vittoria azzurra della storia è stata conseguita da
questo organico: Morimondi; Cesani, Vinci II, Nathan, Vinci III;
Vinci IV, Bigi; Paselli, Dondana, Raffo; Sessa, Barzaghi; Bricchi,
Di Bello, Nisti.
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